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Il tentativo di abolire 

la legge sul divorzio 

Una truffa 
«Dire di "no" all'abrogazione è un modo 
di far salire di qualche punto le azioni del
la verità rispetto a quelle dell'ipocrisia» 

A colloquio con gli economisti europei: EVGHENIJ KAPUSTIN 

Riceviamo e pubblichia
mo questo articolo del cri-

- tlco musicale Fedele d'Aml-
,. co sul referendum del 12 

maggio. 

Sempre dietro la soluzio
ne politica deplorevole, die
tro la legge iniqua, si na
sconde qualche esigenza le
gittima; sulla manipolazione 
della quale si fonderà ap
punto il procacciamento dei 
consensi. Così anche stavol
ta. LMndissolubilità giuri
dica del matrimonio è ma
nifestamente un assurdo; 
ma dietro le inclinazioni a 
difenderla c'è qualcosa che 
assurdo non è: c'è l'idea che 
il matrimonio non debba es
sere la provvisoria ratifica 
di un « sentimento » piovu
to sui coniugi non si sa di 
dove, e destinato ad assi
sterli o ad abbandonarli in
dipendentemente dalla loro 
volontà; ma un impegno, 
una decisione attiva. Ossia 
che sposarsi sia assumersi 
il rischio di un legame per
manente con una persona 
da riguardare come perso-
ma, non come collezione di 
certe qualità, scomparse o 
diminuite le quali l'impegno 
decada. 

Ora questa idea, per es
sere eminentemente cristia
na, è eminentemente anti
borghese, cioè opposta al 
principio del profitto indi
viduale, volgarmente detto 
egoismo, che dell'età bor
ghese è la chiave di volta; 
donde il fastidio che nel 
'borghese Ottocento, secolo 
d'oro della letteratura di
vorzista, tanti marxisti han
no nutrito per l'instabilità 
•matrimoniale, a cominciare 
da Marx in persona. E sarà 
bene dichiararvi subito che 
in questa idea credo ferma
mente anch'io: altrimenti 
detto, che mentre capisco 
benissimo come un uomo e 
una donna possano mettersi 
insieme per il semplice pia
cere di stare insieme, non 
capisco affatto che cosa li 
spinga, in tal caso, a spo
sarsi. i - . . . 

Senonchè vivere il matri
monio come impegno non è 
cosa che si possa imporre 
dall 'esterno, al modo del 
servizio militare, dell'iVA o 
delle targhe alternate: solo 
una libera decisione della 
coscienza morale può farsi 
garante di questo impegno, 
e fissarne i limiti (che do
vranno pur esserci, perchè 
un impegno assolutamente 
incondizionato, ossia cieco, 
si immagina difficilmente), 
non certo l'istituto « civile » 
del matrimonio; che per 
quanti rapporti possa intrat
tenere con la nozione mora
le del matrimonio non si 
identifica con essa affatto, 
non essendo mai la morale 
e il diritto la stessa cosa 
(alla morale interesserà per 

• esempio che gli uomini non 
uccidano, al diritto che non 
vengano uccisi: due scopi 
complementari ma appunto 
perciò non identici). 

Il pasticcio, con conseguen
te manipolazione dell'esi
genza legittima, comincia 
dunque quando si passa, in
vece, a non distinguere 
l'una cosa dall'altra, e per
ciò a ristabilire in pratica, 
un secolo dopo la fine del 
potere temporale, un brac
cio secolare: poco importa 
se al servizio della Chiesa 
o di qualunque altra auto
rità morale, fosse pure quel
la della propria coscienza. 
Giacché l'abrogazione della 
legge Baslini-Fortuna non 
sarebbe, nella migliore del
le ipotesi, che questo: il 
tentativo di garantire l'os
servanza di un atteggiamen
to morale, per di più non 
universalmente accettato, at
traverso il codice civile. Che 
è un tentativo truffaldino e 
contraddittorio al tempo 
stesso. 

Situazione 
inesistente 

Perchè truffaldino? Per
chè i partigiani dell'abroga
zione, opponendo al divorzio 
l'< unità familiare », fingono 
una situazione inesistente: 
quella di un coniuge il qua
le, abbandonato il coniuge 
rispettivo da parecchi anni 
e sistematosi con un'altra 
persona, una volta abrogata 
la legge tornerebbe contrito 
« in famiglia », e per esservi 
accolto a braccia aperte. 
Dalla quale finzione si con
clude che veramente l'ipo
crisia e la capacità di men
tire hanno raggiunto, in 
questa occasione, v?tte fino
ra inesplorate. 

E perchè contraldittorio? 
Perchè, se tanto ci si preoc-

. cupa della « morale », che 
razza di morale si salverà 
mai (dato e non concesso 
che in seguito all'abrogazio-

. ne ognuno torni o resti al-
» l'ovile) in base ad una eoa-
- zionc legalitaria? O uno non 

crede alla vita interiore, ad 
vita morale indipenden

te dal costume sociale, al 
fatto che Gramsci in carce
re era un uomo libero e 
Mussolini al balcone non lo 
era, e allora tutta la que
stione è priva di senso. O 
uno ci crede (come l'onore
vole Fanfani finge di cre
derci ed altri, tra cui il sot
toscritto, ci credono sul se
rio), e allora la sottomissio
ne forzata ad una costrizio
ne esterna non promette 
davvero niente di buono. 

Spezzare un'unione fami
liare per costruirne un'altra 
può essere giudicato, secon
do i casi e i punti di vista, 
una necessità, una decisione 
lecita, una disonestà; ma la 
legge Baslini-Fortuna non 
spezza nulla, si limita a per
mettere, in alcuni casi par
ticolarmente eloquenti, la 
ratifica di una rottura già 
avvenuta. Ora non si vede in 
che modo, dalla circostanza 
che in seguito alla abroga
zione a qualcuno sia impo
sto di continuare a dirsi ma
rito o moglie di qualcuna o 
qualcuno che di fatto non lo 
sono più, la situazione pos
sa mutare se non in peg
gio: tutto quello che ce se ne 
può aspettare è una nuova 
iniezione ricostituente alle 
secolari virtù italiche della 
doppiezza e dell'irresponsa
bilità. 

Morale 
e moralismo 
Dire di « no » all'abroga

zione non significa dunque 
spezzare alcunché, né aderi
re ad una concezione carne
valesca del matrimonio; cosi 
come non implica congratu
lazioni ai divorziando Al 
contrario, è un modo di far 
salire di qualche punto le 
azioni della verità rispetto 
a quelle dell'ipocrisia, e 
quelle della morale rispetto 
a quelle del moralismo. 

Piccolo codicillo. Bella 
faticata, questo referendum. 
Ma giacché ci siamo, io ne 
farei di corsa un altro, su 
un argomento più utile, 
l'abolizione di quell'istituto 
che, scavalcando brutalmen
te quel sistema di mediazio
ni su cui ogni democrazia 
moderna non può non fon
darsi, brilla come il più de
magogico, confusionario, to
talitario che la nostra Costi
tuzione proponga: l'istituto 
del referendum, appunto. 

Fedele d'Amico 

L'URSS CRISI OCCIDENTE 
Inflazione e difficoltà energetiche non hanno all'interno ripercussioni dirette, ma riflessi nei legami economici e commerciali con il mondo capi
talista - La questione dei crediti e della collaborazione nel settore delle materie prime pone il problema di un rapporto reciprocamente vantag
gioso con i paesi occidentali - Un impiego razionale del petrolio e del carbone - Come limitare gli effetti dello sviluppo tecnologico sull'ambiente 

L'Istituto d'i economia del
l'Accademia delle scienze del
l'URSS è uno dei principali 
centri di ricerca nel settore 
dell'Accademia,' che si dedica 
alle scienze della società. Lo 
dirige attualmente il profes
sor Evghenij Kapustin, che 
ha accettato di conversare con 
noi su alcuni motivi della no
stra inchiesta. Erano con lui 
anche altri collaboratori del 
centro. 

Poiché l'istituto diretto dal 
prof. Kapustin si occupa, so
prattutto di economia sovie
tica — ed a questo tema è sta
ta dedicata del resto, anche 
la precedente attività di ri
cerca del mio interlocutore — 
con lui ci occupiamo delle ri

percussioni, che ì fenomeni 
crifici, accumulatisi nell'eco
nomia mondiale capitalista, 
possono avere nell'URSS e ne
gli altri paesi socialisti, an
che se questi sono oggi al 
riparo dalla tempesta. Il suo 
giudizio è nell'insieme ott'uni; 
stico. La nostra conversazio
ne si sofferma quindi sui sin
goli problemi per vedere qua
le effetto ognuno di essi può 
provocare. 

Cominciamo dalle questioni 
energetiche, una difficoltà, di
ce Kapustin, « che si è ina
sprita sia per l'approfondirsi 
delle " generali contraddizioni 
socio economiche del sistema 
capitalistico, sia per la poli
tica svolta dai grandi .mono

poli internazionali ». In che 
misura si riflette nell'URSS? 
« La nostra economia e quel
le degli altri paesi socialisti 
— mi dice — non si sono 
imbattute nella crisi energe
tica, grazie all'impiego razio
nale delle nostre risorse, ot
tenuto con la gestione scien
tifica e centralmente pianifi
cata. Naturalmente la crisi si 

riflessa e non poteva 
• non riflettersi — sui nostri 
legami economico-commercia-
li col mondo capitalista 
e quindi sui programmi a 

.lunga scadenza di sfruttamen
to delle nostre risorse inter
ne, in base alla previsione di 
una possibile estensione del 
nostro commercio in questo 

settore. Prendiamo il petro
li') e il gas. Dobbiamo garan
tire le forniture agli altri pae-
.•j'' socialisti. LUnione Sovieti
ca è favorevole a un aumento 
dei legami economici e com
merciali coi paesi capitalisti
ci, sia nel loro insieme, sia 
per quanto riguarda questo 

• specifico settore. Diventa quin
di necessario accelerare lo 
sfruttamento di nuove risor
se. Si tenga però presente che 
grossi investimenti sono ne
cessari in questo campo. Bi
sogna fargli posto nei nostri 
piani. Alcuni paesi possono 
partecipare allo sfruttamento 
e allo sviluppo di certe no
stre regioni assai ricche, che 
sono ;x)i soprattutto quelle 

Giacomo Manzù: dedicato al «no» 
m,""""yj.'i}tfffgwwpwwagfwwy 

Giacomo Manzù ha donato alla campagna per il « no » i l bozzetto della scultura che ornerà il Portale della pace del 
duomo di Rotterdam. Il bozzetto è accompagnato dalla scritta autografa: e NO. Votate per la felicità e la serenità della 
famiglia. Giacomo Manzù ». Una riproduzione ingrandita del bozzetto sarà collocata a Milano dietro il palco di piazza 
del Duomo dove questa sera parleranno il compagno Giorgio Amendola della direzione del PCI, lo scrittore Arrigo Bene
detti e un lavoratore dell'Alfa Romeo 

Vescovi e teologi di tutto il mondo accettano la legislazione statale sul matrimonio 

Con la Chiesa, ma non contro il divorzio 
Le autorità ecclesiastiche che operano nei paesi divorzisti non hanno mai rimesso in discussione un diritto civile che anzi 
guardano con rispetto e spirito di tolleranza - Sono orientamenti che hanno larga eco anche nel mondo cattolico italiano 

Il noto giurista e saggista 
cattolico Arturo Carlo Jemo-
lo, alla cui scuola tanti cano
nisti si sono formati e per il 
quale lo stesso Paolo VI ha 
sempre avuto grande rispetto 
e considerazione, si è ramma
ricato, su La Slampa del 5 
maggio, per il fatto che ci 
troviamo ancora di fronte 
«alle discussioni che si svol
sero nel Risorgimento». Po
lemizzando, poi, con chi (gli 
antidivorzisti) confonde il 
«diritto naturale nella inter
pretazione cattolica > col di
ritto positivo, che non può 
fondarsi su una legge divina, 
egli ha esortato a guardare. 
alludendo alia « conferenza 
episcopale e allo zelo di cer
ti parroci », a come si sono 
comportati e si comportano 
gii episcopati che operano nei 
paesi divorzisti. 

« A mio avviso non si è ab
bastanza insistito — ha scrit
to Jemolo — su ciò. che in 
Paesi, non solo di antiche tra
dizioni cattoliche, ma con for
tissimi partiti cattolici, ove 
esiste il divorzio, mai si sen
te che vescovi od organizza
zioni confessionaii ne richie
dano l'abolizione». 

Noi abbiamo, infatti, docu
mentato. in un precedente ar
ticolo (3 maggio) ' come gii 
episcopati stranieri, a diffe
renza di quello italiano, non 
scio non si pongano il proble
ma di combattere la legisla
zione civile sul divorzio, ma 
si siano, al contrario, preoc
cupati di impastare ed elabo 
rare una pastorale per i di
vorzisti cattolici i quali, a lo
ro avviso, non possono essere 
esclusi dalla Chiesa. 

Ne si può dire che 1 vesco
vi canadesi, statunitensi, tran-
cesi. tedeschi, inglesi, belgi, 
olandesi, svizzeri, ecc., che 
accettano la legislazione sta
tale in materia matrimonia
le, non abbiano la stessa di

gnità episcopale dei vescovi 
italiani. 

Se, dunque, episcopati ed 
autorevoli teologi stranieri 
hanno da tempo assunto un 
atteggiamento di comprensio
ne e di rispetto verso le leggi 
divorziste (certamente meno 
rigora=e di quella italiana) 
vuol dire che ciò è possibile 
anche da un punto di vista 
dottrinano. 

La verità è che gli episco
pati stranieri hanno da tem
po anticipato, con le loro 
esperienze e prese di posizio
ne. lo stesso Concilio alle cu: 
decisioni hanno fortemente 
contribuito, spesso in polemi
ca con le posizioni conserva 
trici di certi vescovi ita
liani. 

Un'importante 
conquista 

Per dimostrare come l ve
scovi stranieri si preoccupi
no dei problema morale e re
ligioso e non giuridico, voglia
mo citare un documento della 
Conferenza episcopale deila 
Costa d'Avorio " per la quale 
« gli stessi catecumeni (ossia 
cni si prepara a ricevere il 
battesimo) poligami africani 
— cne non possono rimandare 
le mogli senza ledere i pat 
ti con esse stipulati secondo 
il costume locaie — se m a 
strano fede e buona volontà. 
sono parte viva della Cnie-
sa e partecipano alla comu 
mone del santi. Non è pos 
slbile con troppa facilità giu
dicarli colpevoli di colpa gra 
ve per la loro convivenza ir
regolare ». 

I vescovi del Quebec, In un 
documento del 1970, parlando 
del divorziati affermano: 
« Noi consideriamo questi cat
tolici sfortunati come dei fra

telli membri della • famiglia 
ecclesiale. Noi cerchiamo di 
trovare una soluzione al loro 
caso e di assicurare un aiuto 
spirituale adatto alle loro ne
cessita ». 

La commissione teologica 
degli Stati Uniti, in un docu 
mento del 1972. cosi parla dei 
divorziati: «Noi non credia
mo che queste persone siano 
da escludere dai sacramenti 
o dalla partecipazione alla vi
ta della Chiesa ». 

La Chiesa d'Inghilterra, con 
l'entrata in vigore il 1. gen
naio 1971 del Divorce Re/or
me Act, considera come una 
importante conquista dello 
spirito cristiano il fatto che il 
matrimonio possa essere di
chiarato sciolto per divorzio 
civile a condizione che la sua 
« distruzione > sia provata da 
cinque anni di separazione dei 
coniugi. 

La posizione della Chiesa 
d'Inghilterra è importante 
perchè con la Chiesa cattoli
ca romana essa ha già rag
giunto. nella prospettiva non 
lontana della riunificazione. 
alcuni accordi: quello - d; 
Windsor sulla eucarestia e 
quello di Canterbury sul mi
nisteri. 

« Noi parliamo del divor 
zio con le categorie sempiici 
stiche di una mentalità apo
logetica — affermano i teolo
gi C Van der Poel, ti. • Pe 
ters e T. Bcemer nello stu
dio collettivo The Tragsdn of 
Broken Marriages (la trage-
gedia dei matrimoni spez 
zati) ». — Dopa aver polemiz
zato con quanti, per insen
sibilità. ignoranza, inesperien 
za condannano il divorzio co 
me ' tale, senza chiedersi da 
quali cause e situnr.'.onl esso 
scaturisce, essi scrivono: « Lo 
uomo desidera sposarsi una 
volta sola- ed arrivare a ve
dere i figli dèi figli. Ma ciò 
non dobbiamo comandarglie
lo; dobbiamo solo indicargli 

come sia possibile. Non ab
biamo il diritto di dirgli che 
Dio esige che viva con una 
moglie che non ama più. Nes
sun uomo onesto ci ascolterà, 
soltanto ì pavidi obbediran
no». 

I teologi tedeschi riuniti 
a Konigshofen (Germa
nia ovest) nel 1970 sostenne
ro queste stesse tesi preci
sando che a l'indissolubilità è 
un fine a cui tendere, non un 
principio da imporre ». 

Questi orientamenti invoca
ti dai '•attoiici e da; sacer
doti che hanno scelto di vo
tare «no», hanno comincia
to a penetrare anche nella 
teologia italiana. 

Compresi 
o emarginati 
Don Leandro Rossi, docente 

di teologia morale al Pontifi
cio Istituto Missioni estere di 
Milano, racconta in un suo 
saggio (« Pastorale della 
emarginazione o pastorale 
della comprensione?») che la 
sua ricerca cominciò da un 
fatto vero. In ' reno un signo
re gli narrò « con le lacrime 
agli occhi la situazione della 
sorella, religiosissima, sposa
ta con un giovane che l'ab 
bandonò presto con un figlio 
piccolo. Eila trovò in segui
to un uomo che ebbe compas
sione di lei e del figlio e la 
considerò moglie. Si amava 
no tanto. Avrebbero voluto ri 
cevere 1 sacramenti. Ma 1". 
prete disse loro: " Non è pos
sibile ne adesso, né mai. So 
Io se vi separate ciò potrà av
venire". A questo punto — 
racconta don Rossi — l'uomo 
del treno esclamò: "Come 6 
possibile che proprio voi, che 
dovreste rappresentare la 
bontà di Cristo, proprio la 

Chiesa che dovrebbe essere 
madre, emargini gli uomini 
e si comporti cosi? " ». 

La ricerca di don Rossi par
ti da qui con i seguenti inter
rogativi: «Come è pensabi
le che si possano collocare 
tutti 1 valori nel manteni
mento della prima unione e 
tutti i disvalori nelle altre? 
E" proprio vero che scandaliz
za un divorziato che si comu
nica o non è vero piuttosto 
che scandalizza un sacerdote 
che allontana e respinge il di
vorziato? ». 

Anchs mons. Antonio Corti 
(nel suo saggio Pastorale dei 
divorziati; appello alla con
cretezza). esperto di proble
mi di morale e pastorale del 
la vita familiare nella dioce
si di Milano, polemizza con 
chi vuole porsi di fronte ai 
problemi del matrimonio con 
K una mentalità tradizionali
sta e irremovibile ». 

Tn un atteggiamento del ge
nere secondo il teologo ge
suita Pietro Brugnoli «non 
ritroviamo ' quella passione 
per i tribolati, quella condi
scendenza e benignità del Sal
vatore per la fragilità uma
na » per cui « nessuna vita 
mal. in nessun momento, può 
andare perduta ». 
• Alla vigilia del referendum 

— dice don Roberto Sardelli 
— ci sì deve chiedere dove 
erano tanti « corife: improvvi
sati per la difesa della fa
miglia» quando tante fami
glie venivano « lacerate dal
l'emigrazione » e « per i - po
veri si programmavano i 
ghetti ». Perciò — aggiunge 
— «nella piena responsabili
tà de'.la mia missione sacer
dotale tra I poveri e nella 
chiarezza della mia coscienza, 
dirò no al referendum abro
gativo ». 

Alceste Santini 

orientali. Ma gli ostacoli da 
superare sono parecchi: cli
ma, difficoltà di accesso, de
ficienza di infrastrutture, tra
sporti. Ecco perché sono in
dispensabili i crediti. Quando 
all'estero si fanno obiezioni a 
questa nostra legittima richie
sta, be', è proprio il caso di 
dire che di fronte a beni del 
valore del peirolio, del gas, 
delle risorse energetiche, se 
non ci sono i crediti, impo
stare una collaborazione è as
sai difficile, visto che deve es
sere una collaborazione reci
procamente vantaggiosa ». 

A questo punto il mio in
terlocutore fa una pausu. & Di
rei che la collaborazione esi
ge anche altri requisiti. Per 
le materie prime ci vogliono 
accordi a lunga scadenza: la 
esplorazione e l'impianto di 
sfruttamento di nuovi giaci
menti sono processi che ri
chiedono un lungo ciclo pro
duttivo. Sarebbe meglio non 
aspettare troppo a conclude
re quegli accordi. Non solo 
il nostro piano per il prossi-
mo quinquennio è in fase di 
avanzata preparazione: via è 
in pieno sviluppo anche la 
elaborazione di progetti a più 
lunga scadenza. Eventuali ac
cordi devono essere tenuti 
presenti in tempo. Altrimen
ti bisogna poi correggere i 
piani e questo è assai diffi
cile. Quanto a noi, la crisi e-
nergetica non ci minaccia. Le 
nostre risorse ci bastano og
gi e ci basteranno m avveni
re. In questo noi siamo in 
dipendenti dagli altri paesi. 
Anche le regioni di più diffi
cile sviluppo, siamo in grado 
di valorizzarle da soli. Tut
tavia non rifiutiamo una par
tecipazione di altri paesi, pur
ché naturalmente essa avven
ga a determinate condizioni, 
vantaggiose per tutti. Condi
zione indispensabile per ac
cordi bilaterali e multilatera
li deve essere il principio del
la coesistenza pacifica e del
l'eguaglianza nella collabora
zione. Aggiungerò che non in
tendiamo affatto trasformarci 
in un'appendice dell'economia 
altrui, destinata a fornire ma
terie prime. Quindi gli accor
di con i paesi capitalistici svi
luppati devono prevedere una 
struttura del commercio che 
sia reciprocamente vantag
giosa ». 

Abbondanza 
di risorse 

— Capisco. Vedo anche che 
vi si potrebbe chiedere se dav
vero vi convenga mettere a 
disposizione degli altri quelle 
risorse naturali, oggi sempre 
più preziose, o non piuttosto 
tenerle in serbo per voi: chie
dervi cioè quale profitto con
tate di trarne. 

— Direi che è una questio
ne da valutarsi con un accu
rato calcolo economico caso 
per caso. Vedete, se la cri
si energetica non ci minaccia, 
non è solo per l'abbondan
za delle nostre risorse. Noi 
non ci siamo buttati unica
mente sul petrolio, sebbene 
anche per noi costasse meno: 
continuiamo a sfruttare il car
bone e in qualche caso perfi
no la torba e gli schisti. Ma 
le soluzioni possono essere 
diverse. In cambio del petro
lio e del gas vogliamo otte
nere altre merci, la cui pro
duzione da noi non è ancora 
organizzata o non sarebbe 
conveniente economicamente. 
Esportare risorse naturali 
può servirci in una serie di 
casi a guadagnare tempo o a 
compiere un determinato sal
to nel nostro sviluppo. In li
nea generale siamo dell'idea 
che la buona economia non 
consista nel tenere le ricchez
ze in serbo — sotto il mate
rasso. se volete — ma nello 
immetterle nella circolazione. 
Come, quando e a quali con
dizioni: questo è il calcolo da 
fare di volta in volta. 

— Paniamo a un altro te
ma. Non subite anche voi i 
contraccolpi dell'inflazione 
mondiale? 

— No. • Abbiamo all'interno 
del nostro paese una politica 
assai precisa, che consiste nel
la stabilità dsi prezzi con un 
sistematico aumento dei red
diti. Cerchiamo per questa via 
anche una migliore struttura 
delle remunerazioni, che sti
moli l'interesse per un lavo
ro migliore. Abbiamo scarta
to invece le riduzioni massic
ce dei prezzi, sia perché non 
facilitano questo secondo sco 
pò. sia perché tendono piut
tosto ad accentuare che a ri
durre le differenziazioni fra i 
redditi dei vari gruppi della 
popolazione. Puntiamo anche 
su un'estensione dei benefici 
sociali. L'indirizzo principale 
per migliorare il livello di vi
ta è comunque l'aumento del
le retribuzioni. Le nuove ta
riffe salariali, che stiamo in
troducendo gradualmente in 
questo quinquennio, riguarda
no 50 milioni di operai e im
piegati. Solo per quest'anno 
esse rappresentano una cre
scita della massa salariale di 
9 miliardi di rubli, senza con
tare gli aumenti che avvengo

no per altre vie. Nel periodo 
I971-VJ73 31 milioni di operai 
p impiegali hanno avuto in 
una forma o nell'altra un au
mento delle loro paghe: non 
includo in questa cifra gli au
menti dovuti a una crescita 
della produttività. Ciò richie
de l'offerta alla popolazione 
di una massa di beni e di 
servizi corrispondenti alla cre
scente domanda. Perciò siamo 
interessati ad importare dal
l'estero anche prodotti di con
sumo. Quanto ai prezzi, posso
no esserci piccole variazioni 
in più o in meno a seconda 
delle variazioni nell'offerta e 
nella domanda o nei costi di 
produzione di singole merci. 
Ma l'indirizzo fondamentale e 
costante ò la stabilità. Essa è 
garantita dalla - formazione 
centralizzata e pianificata dei 
prezzi nell'interesse di tutta 
la società. 

— Non avvertite quindi nep
pure quella che si può chia-
7M«re una pressione inflazio
nistica? 

Le variazioni 
dei redditi 

— Certo, esiste un proble
ma di « copertura » della mas
sa dei redditi con una corri
spondente massa di beni. Non 
è tanto un problema di quan
tità. ma di qualità, varietà, as
sortimento. Nelle variazioni 
dei redditi noi abbiamo oggi 
un doppio processo: da un 
lato, una generale riduzione 
delle differenze, specie fra i 
minimi e massimi; dall'altro, 
una viaggiore differenziazio
ne per le categorie di lavo
ro più qualificate in modo da 
stimolare l'interesse per i ri
sultati della propria attività. 
Il nostro paese ha conosciu
to in passato, per una serie 
di ragioni storiche, una for
te penuria di beni di consu
mo. Eliminarne in fretta le 
conseguenze non è possibile. 
Contiamo tuttavia di riuscire 
appieno in questo compito col 
piano in corso e con quello 
successivo. 

— In occidente vi è chi 
non esclude la minaccia di 
una crisi profonda dell'eco
nomia. ' Se un'ipotesi del ge
nere dovesse verificarsi, non 
finirebbero coll'essere colpiti 
anche i paesi socialisti? 

— lo non faccio previsioni 
sull'economia capitalista. Al
la domanda ipotetica rispon
do però senz'altro di no. Per 
noi potrebbe essere influen
zato in parte il commercio e-
stero. Ma il sistema socialista 
nel suo insieme è protetto. 
Alcuni paesi, certo, risentireb
bero di più le conseguenze di 
una simile crisi. Ad esempio, 
in Ungheria metà - del reddi
to nazionale proviene dal com
mercio estero: il rapporto col 
mercato capitalista è più va
sto. Ma la potenza economi
ca del sistema socialista è 
una garanzia per tutti i pae
si della comunità. 

— Resta un grande proble
ma universale, l'ecologia... 

— E' vero. Sebbene noi ab
biamo alcuni vantaggi anche 
qui, il problema ci preoccu
pa. Le grandi citta, l'erosio
ne del suolo, l'inquinamento 
dell'acqua o dell'aria sono pro
blemi allarmanti per tutti. 
Noi siamo meno colpiti, per

ché vi abbiamo pensato pri
ma. Ma non siamo al sicuro 
per questo. Del resto, il fe-

• nomeno è mondiale. Siamo 
anche noi parte del globo: sof
friamo come gli altri per lo 
inquinamento degli oceani o 
per le radiazioni nell'atmosfe
ra. Ci vuole una collaborazio
ne, una ricerca comune, uno 
scambio, un aiuto reciproco. 
Le soluzioni sono costose: ri
chiedono enormi investimen
ti. Insieme possiamo riuscire 
a trovare quelle più a buon 
mercato. Beninteso, noi fac
ciamo da parte nostra, per 
quanto ci riguarda, le cose 
col massimo impegno. Nel no
stro istituto vi è una specia
le sezione che studia l'effica
cia del progresso tecnico. Vi 
si analizzano anche i proble
mi delle conseguenze ecolo
giche. Se un tempo ci occu
pavamo soprattutto dell'effet
to economico delle nuove te
cnologie. oggi ci preoccupia
mo della loro « efficacia so
ciale ». Vi faccio un esempio. 
Tutti sanno che le miniere a 
cielo aperto sono economica
mente più redditizie di quel
le sotterranee. Ma il calcolo 
sarà valido solo se si tiene 
conto del danno che esse ar
recano alla regione circostan
te, alla sua agricoltura e co
sì via. Infine, vi è un'ultima 
considerazione. Noi vogliamo 
che il lavoro sia soddisfacen
te per l'uomo; come può es
serlo se si svolge in un am
biente deteriorato? 

— Non temete tuttavia che 
questa valutazione più ocula
ta del progresso tecnologico, 
con i costi che essa compor
ta, si ripercuota sui ritmi del
la vostra competizione col 
mondo capitalista, che avete 
sempre considerato obiettivo 
prioritario? 

Uno svantaggio 
compensato 

— Può darsi. Ma lo svan
taggio a breve scadenza sarà 
compensato a scadenza più 
lunga. Guardate quanti mi
liardi devono spendere oggi 
paesi come gli Stati Uniti o 
la Germania occidentale per 
riparare i guasti del passato. 
Noi cerchiamo di evitarli pri
ma. L'assalto alle risorse na
turali con caratteri di rapina 
è certo ' assai redditizio allo 
inizio: non lo è più, se si 
guarda più lontano. Anche nel
la competizione, comunque. 
dovremo tenere conto di que 
ste premesse: il che non e 
sclude la ricerca di una cre
scente efficienza in un'econo 
mia che vogliamo sempre più 
intensiva. 

— Se paragono quanto voi 
mi dite oggi con conversa
zioni avute con vostri econo
misti, poniamo dieci anni fa, 
direi che vi è tra voi una 
sensibile evoluzione di pensie 
ro su questi problemi. 

— Libero voi di dare il vo
stro giudizio. Io direi sempli
cemente che vi sono oggi pos
sibilità. che allora non esiste
vano. Siamo entrati nella fa
se del socialismo sviluppato. 
Non dimenticate che la no 
stra economia è oggi il dop 
pio di ciò che era nel 1960. 

Giuseppe Boffa 

Un'opera pubblicata a Mosca 

La letteratura 
dell'antifascismo 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, maggio 

Lo studio della letteratura 
europea degli anni della lotta 
antifascista (1939-1945) si sta 
sempre più estendendo nel
l'URSS con saggi, articoli e li
bri che. prendendo in esa
me quel periodo, esaminano 
in tutti i particolari i rap
porti tra politica e cultura. 

Significativa è l'opera ap
parsa ora a Mosca. «Litera-
tura antifascistkovo soprotiv-
lenia v stranax europi » e de
dicata agli autori che unirono 
l'impegno letterario a quello 
politico, militante, parteci
pando alla lotta di Resisten
za in paesi come la Cecoslo
vacchia, Polonia, Danimarca. 
Jugoslavia, Albania, Bulgaria. 
Romania. Ungheria. Germa
nia e Italia. 

Riferendosi al nostro paese 
il libro presenta un panora
ma degli avvenimenti lette
rari che caratterizzarono in 
molti casi il vasto movimen
to di Resistenza che portò al
la* literazione dall'oppressore 
fascista e dall'occupante na
zista. 

Il capitolo dedicato all'Ita
lia (scritto da Slata Potano-
va) ricorda il valore della 
scelta compiuta dagli intellet
tuali nel periodo della Resi
stenza. Fu proprio In quel 
mesi — rileva l'autrice — che 
si spezzò il muro che isolava 
gli scrittori dalla vita popo
lare: l'estetica e gli ideali 

umanistici trovarono allora 
un contenuto nuovo e reale. 
attivo. E attraverso l'antifa
scismo gli scrittori ristabili
rono un contatto col mondo. 
con la vita del paese, uscen
do fuori dall'atmosfera chiu
sa e soffocante della prosa 
d'arte e della poesia erme
tica. 

Passando ad illustrare i mag
giori nomi del mondo cultu
rale di quegli anni. la Pota-
pova sottolinea in primo luo
go l'impegno di Giaime Pin-
tor e di Eugenio Curiel. Sot
tolineando i contributi di uo
mini come Concetto Marche
si. Leone Ginzburg. Cesare 
Pavese. Carlo Levi e Mario 
Alicata, l'autrice introduce un 
discorso sull' « evoluzione ar
tistica » seguita alla Resisten
za. tracciando un panorama 
dell'attività di Elio Vittorini. 

Rilevando poi il contributo 
dei poeti (e tra questi Un
garetti. Montale. Saba. Qua
simodo. Gatto) la Potapova 
ch in ina le varie onere, sotto
lineandone la particolarità. 11 
valore e il mes^ggio sociale, 
in un periodo caratterizzato 
da un profondo scontro di 
classe. « Questi anni del do
poguerra — conclude l'autri
ce — dimostrano a tutti noi 
che l'esperienza della Resi
stenza non è esaurita e che P 
suo valore resta sempre di 
importanza vitale per lo svi
luppo della lirica italiana con
temporanea ». 

Carlo Benedetti 


